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“Ci vuole cuore largo per fare il bene”
Luigi Palazzolo



un po’ di storia
Le Suore delle Poverelle arrivano a Brescia su richiesta del Parroco della 
Parrocchia di S.Nazaro e Celso in Brescia, il quale si dedicava all’assistenza 
di bambine e ragazze orfane e povere. Ebbe l’intuizione di chiedere al fon-
datore don Luigi Palazzolo la possibilità di aprire una casa con le sue suore, 
per affidare a loro la cura di queste ragazze.

Il 21 novembre 1876 arrivò a Brescia Don Luigi con le prime suore e si 
inaugurò la casa. Lo stesso giorno vennero accolte le prime tre ragazze 
orfane e povere. Le domande di accoglienza in poco tempo si moltiplicarono. 
All’interno della casa si organizza la scuola materna e la scuola elementare, 
Inoltre la casa diventa punto di riferimento per i giovani della parrocchia 
e centro di animazione di molte attività ad es: scuole serali e mensa per gli 
operai ed operaie.

Successivamente negli anni nel 1975 viene chiusa la scuola elementare e 
nel 1989 la scuola materna. Con questa chiusura si apre un’altra attenzione 
al mondo dei giovani e si inizia un servizio di accoglienza minori in forma 
diurna (chiamato semiconvitto).

Nel settembre 1980 si costituiscono due Comunità Alloggio per Minori 
denominate: Sorgente e Ponte, nel 1989 si apre il centro di Pronto 
Intervento per donne con figli e nel 1989 l’apertura della comunità per 
adolescenti “Il Cigno”.

Dall’apertura delle comunità fino ai nostri giorni si susseguono molti servizi 
ed esperienze: nel 1990 si inizia il progetto Telebimbo in convenzione con 
L’ASL per la pronta accoglienza di minori.

Nel 2000 si inaugura il progetto famiglie: tre famiglie vivono all’interno 
della casa, ognuna con un proprio appartamento diventando famiglie di 
appoggio per i minori delle comunità.
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Altri progetti nascono in questi anni all’interno della casa: nel 2001 l’acco-
glienza di casa Betel per donne vittime della tratta, in collaborazione con la 
Caritas Bresciana; la Comunità di Giovani Volontari in servizio alle comu-
nità; il progetto il cielo in una stanza per le neo diciottenni; e l’associazione 
di volontari “Stefania non vuole andare a casa”.

Nel 2012 si apre il centro diurno minori Fare Parte; nel 2014 prende 
avvio la casa rifugio per donne vittime di violenza denominata Il Vaso 
di Pandora, coordinata dalle sede di via Bronzetti.

Nel 2016 si inizia la trasformazione della comunità adolescenti Il Cigno 
in centro diurno Di-Vento.

La casa di Brescia, fedele al mandato Carismatico del proprio fondatore, 
si interroga continuamente attraverso percorsi di formazione e discerni-
mento, per offrire risposte ai vari bisogni che in ogni tempo emergono.

Le pagine che seguono sono la presentazione attuale dei Servizi che oggi 
sono presenti nella casa di Brescia delle Suore delle Poverelle. 
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la nostra vision 
La nostra Vision è una cornice di riferimento in cui dipingere e continuare a 
ridipingere il nostro progetto di persone, di gruppo umano, professionale, 
sociale ed ecclesiale. È un progetto esperienziale, un quadro di riferimento, 
in cui ogni operatore attinge all’esperienza originaria della fondazione di don 
Luigi Palazzolo e delle Suore delle Poverelle, per i quali la scelta preferenziale 
per i minori in difficoltà e per le mamme con figli, è il centro del proprio 
operato. Da ciò deriva:

• l’importanza di raggiungere quelli che nessuno raggiunge, con parti-
colare attenzione a rispondere a nuovi bisogni e situazioni di povertà.

• la costruzione di modelli organizzativi di tipo familiare, che aiutino le 
persone ospitate a “sentirsi a casa”.

• l'attenzione alla vita concreta delle persone nel loro essere portatrici 
di valori, di diritti e di doveri - vivere il proprio servizio dentro la storia 
con onestà, trasparenza e responsabilità 

• la promozione e la realizzazione di assistenza, educazione e cura della 
persona con attenzione a tutti i suoi bisogni individuali e specifici e alla 
sua dimensione familiare e comunitaria 

• il riconoscimento del bene presente nelle persone e nelle situazioni e 
la disponibilità al dialogo anche con visioni diverse dalla propria al fine 
di contribuire ad edificare insieme la “civiltà dell’amore”.
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Nell’attenzione alla storia e ai contesti che 
mutano, il nostro servire è illuminato e 
guidato dalla Dottrina sociale della Chiesa 
per le questioni legate alla bioetica e dagli 
Orientamenti Pastorali per gli aspetti 
della carità e della formazione delle 
nuove generazioni.
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la nostra mission 
La Missione della casa di Brescia, ha le sue radici nell’intuizione spirituale del 
suo fondatore don Luigi Palazzolo. Esperienza che si fonda sui principi del 
Vangelo, il quale pone i “piccoli”, i bambini, le persone in difficoltà al centro 
dell’Amore di Dio. Questa Esperienza continua oggi e vuole esprimere, attra-
verso un servizio professionale e qualificato, l’amore di Dio per ciascuno 
e la solidarietà umana verso i bambini, i giovani, le donne e le mamme in 
difficoltà, attraverso percorsi di accoglienza, di cura, di promozione e di 
avvio all’autonomia. La nostra opera si caratterizza:

• nell’essere attenti alla persona nella sua interezza come realtà 
unica e irripetibile;

• nella personalizzazione di ogni rapporto che rende originale ogni 
incontro, ogni progetto e ogni percorso di crescita reciproca; 

• nella proposta di un intervento che sempre e comunque vada verso l’au-
to-aiuto, la responsabilizzazione, lo sviluppo, la crescita della persona;

• nella collaborazione tra la comunità religiosa e gli operatori che è punto 
di incontro di un lavoro comune, nel rispetto dei diversi ruoli e delle 
diverse competenze, per rispondere ai bisogni della persona, favorirne 
la crescita e migliorarne la qualità di vita;

• in un clima di rispettosa libertà. Lo stile operativo a cui si ispira il nostro 
servizio, nell’esecuzione del suo mandato, è espresso dal carisma del 
Fondatore e rispetta lo spirito Cristiano del servizio. Diverse sono le 
modalità di condivisione di tali valori umani e religiosi e diverse le scelte 
personali, alla base del nostro lavoro

È fondamentale essere educatori professionalmente preparati con una 
forte esperienza di umanità, passione educativa e collaborazione nell’equipe 
di lavoro e sempre in formazione.



la casa
Tutti i servizi educativi si tro-
vano all’interno della casa, 
dislocati su vari piani.

All’ingresso vi è un servizio di recep-
tion aperto dal mattino alle 6.00 
alla sera alle 22,30. La portineria è 
il primo servizio di accoglienza delle 
persone, inoltre realizza un filtro 
all’ingresso come forma di prote-
zione verso gli ospiti.

Le comunità hanno a disposizione 
un cortile con una parte di area 
gioco attrezzata. Ogni comunità è 
totalmente indipendente.

All’interno della casa abita la comu-
nità religiosa composta da 7 sorelle, 
che collaborano con gli educatori 
per la gestione domestica della casa 
e della reception. 

Alla reception sono presenti col-
laboratori laici.
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la comunità religiosa 

La comunità Religiosa, pre-
para momenti di preghiera 
e di spiritualità per gli ospiti, 
soprattutto in preparazione al 
Natale e alla Pasqua. Alcune 
sorelle sono disponibili per l’ac-
compagnamento Spirituale e 
per la preparazione di ospiti o 
volontari che desiderano rice-
vere i sacramenti.

Alla preghiera della comunità è 
possibile partecipare ogni giorno 
nei seguenti orari:

Lodi mattutine ore 6,30  
 domenica 7,30

Vespri serali ore 18,00
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All’interno della casa abita una piccola   
comunità religiosa composta da 7 sorelle.
Ad una religiosa è affidata la responsabilità della 
casa e della comunità; ogni sorella collabora 
attraverso lo svolgimento di diversi servizi: di 
lavanderia, stireria, cucito, servizio di reception, 
oltre a collaborare per l’assistenza notturna 
nelle comunità e nelle richieste di inserimento di 
urgenze nelle ore notturne e nei giorni festivi.

Le suore affiancano gli educatori, nel loro lavoro 
educativo con i minori, aiutandoli nella gestione 
della casa e per piccole necessità di vario genere.

11



12

TIPOLOGIA DEL SERVIZIO  
E OSPITI :
Sono servizi residenziali aperti 
365 giorni all’anno e rispon-
dono al bisogno di accoglienza 
di minori maschi da 0 a 10 anni  
(con possibilità di proseguo sino 
ad 11 anni) e minori femmine 
dagli 0 ai 18 anni con problemi 
familiari di varia natura. Si valuta 
la possibilità di minori con pro-
blemi di deficit mentale o di 
patologie neuropsichiatriche.

Comunità educative 
la Sorgente  
e il Ponte

comunità
minori



PROGETTO EDUCATIVO GENERALE

Obiettivi generali

Le Comunità Educative mettono a disposizione dei propri 
ospiti un ambiente relazionale in cui:

• sentirsi tutelati, al fine di poter esprimere paure 
e sofferenze senza temere per la propria incolu-
mità psicofisica;

• essere sostenuti da Educatori Professionali in 
grado di rileggere e dare voce ai bisogni affet-
tivi e relazionali;

• essere accompagnati nei processi evolutivi;
• scoprire o riscoprire interessi e potenzia-

lità individuali.

Obiettivi specifici

• stilare un progetto educativo individuale per 
ogni minore che tenga conto del suo contesto di 
provenienza, delle sue risorse e dei suoi bisogni 
affettivi e relazionali; 

• mantenere e promuovere, nel rispetto dei tempi e 
delle modalità previste dal Tribunale dei Minori e 
del Servizio sociale, il rapporto con la famiglia d’o-
rigine, ove questo non venga ritenuto dagli organi 
competenti definitivamente compromesso;

• favorire una crescita armonica ed incoraggiare i 
contatti con il territorio attraverso la frequenta-
zione di attività sportive e /o centri di aggregazione 
giovanile come gli oratori.
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AZIONI E STRUMENTI OPERATVI 

Gli educatori professionali delle comunità utilizzano per lo svolgimento 
del proprio lavoro:

• un “diario di bordo”, per le comunicazioni inerenti gli aspetti 
della quotidianità; 

• un planning, per l’organizzazione e la pianificazione degli impegni dei 
minori e gli appuntamenti con gli organismi esterni; 

• cartelle educative individuali; 
• griglie per l’osservazione periodica dei minori; 
• griglie per la stesura del P.E.I.; 
• griglie per l’osservazione degli incontri vigilati
• verbali d’equipe e di supervisione;
• colloqui individuali con i minori che abbiano un’età appropriata;
• riunioni di gruppo con gli ospiti a cadenza quindicinale; 
• gruppo di psicoterapia psicodrammatica a favore delle ragazze mag-

giori di 14 anni, condotto da una psicoterapeuta esterna. Tale percorso 
si svolge all’interno della struttura in una stanza appositamente alle-
stita ed ha cadenza settimanale.

• contatti periodici di verifica con le altre agenzie educative (scuola, 
chiesa, gruppi sportivi);

• incontri mensili di verifica con i Servizi sociali invianti;
• incontri di equipe e supervisione a cadenza settimanale; 
• momenti di aggiornamento e di formazione annuali.
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PERSONALE E RISORSE UMANE

• Una Religiosa responsabile della casa e delle Comunità
• Un Coordinatore delle Comunità;
• Cinque Educatori Professionali per ogni Comunità. Gli operatori, 

mediante turnazioni, garantiscono la presenza quotidiana e costante. 
L’educatore è la figura che applica nella quotidianità e attraverso la 
relazione di cura a favore degli ospiti, la Mission educativa dell’Istituto.

• Suore: la comunità religiosa è composta da 7 suore, collaborano nella 
gestione della casa, nei lavori domestici e nella reception. Si rendono 
disponibili per alcune coperture notturne e negli inserimenti di urgenza.

• Volontari: i volontari costituiscono una risorsa che le Comunità 
valorizzano e promuovono nell’organizzazione della vita quotidiana. 
Essi sono un elemento costitutivo dell’organizzazione delle Comunità 
con funzioni nei seguenti ambiti: sostegno scolastico, animazione nel 
tempo libero e collaborazione nell’esecuzione dei lavori domestici. 
La loro presenza è concordata con gli educatori. Il loro inserimento 
avviene attraverso un colloquio di conoscenza con la responsabile e 
la loro presenza è supervisionata dall’educatore referente. Per loro 
sono periodicamente organizzati corsi di formazione ed incontri di 
progettazione, di scambio e di verifica rispetto al loro ruolo in comunità. 

• Consulenti esterni negli ambiti psicologico e medico-sanitario;
• Un Referente amministrativo;
• Risorse ausiliarie: addetti alle pulizie, cuochi, addetti alla 

lavanderia stireria. 
• Due operatori addetti all’assistenza notturna.
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MODALITÀ DI AMMISSIONE

I passaggi salienti per poter accedere al Servizio sono i seguenti:

•  presentazione del caso da parte del Servizio Sociale territoriale di tutela minori e/o dell’ente locale richiedente 
al Coordinatore di struttura

• richiesta di documentazione scritta sulla situazione del minore
• richiesta della documentazione sanitaria, provvedimenti del Tribunale dei Minori
• presentazione del caso all’ équipe
• visita della comunità da parte del minore e dei suoi familiari (se possibile)
• impegno di spesa per tutto il periodo di inserimento del minore in comunità
• Secondo la situazione si concorda con il Servizio Sociale la modalità più adatta per l’inserimento del 

minore che può essere graduale: trascorrere alcune ore, un pomeriggio o un fine settimana in comunità.  
In presenza di particolari circostanze l’inserimento può essere svolto in situazione di emergenza (tranne 
che per le adolescenti per le quali non si effettuano inserimenti in modalità di pronto intervento)

TEMPI PREVISTI DI PERMANENZA

 In linea teorica si auspica che la permanenza presso la nostra Struttura 
non si prolunghi mai eccessivamente, specie quando i bambini sono in 
età prescolare, per non compromettere ulteriormente il loro equilibrio 
affettivo. Ci si pone quindi l’obiettivo di reperire entro due anni al mas-
simo soluzioni alternative alla comunità, nel rispetto dell’individualità e 
dei bisogni di ciascuno e delle direttive del Tribunale dei Minori.
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DIMISSIONI

Le dimissioni avvengono a conclu-
sione del progetto educativo stilato 
per l’ospite e vengono concordate tra 
il Servizio Sociale e il Coordinatore 
della comunità. 

Le dimissioni sono legate ad uno dei 
seguenti motivi:

• conclusione del progetto edu-
cativo e raggiungimento degli 
obiettivi preposti;

• rientro presso la famiglia di origine, 
nel caso in cui la stessa abbia acqui-
sito le competenze necessarie;

• affido eterofamiliare;
• adozione; 
• ingresso in un’altra struttura 

comunitaria, per esempio nel caso 
di minori di sesso maschile che 
abbiano superato il limite di età 
previsto, nel caso in cui il progetto 
necessiti di ulteriore tempo per 
essere portato a compimento;

• impossibilità e/o inopportunità 
di portare a termine il pro-
getto di accoglienza.
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centri diurni 
fare p-arte  
e di-vento

TIPOLOGIA DEL SERVIZIO

Il Centro Diurno per Minori è una 
struttura a carattere semiresi-
denziale rivolta prioritariamente 
ai minori in carico ai Servizi 
Socio Assistenziali e Sanitari 
dell’area territoriale del Comune 
di Brescia. Il Centro Diurno si 
prefigura prevalentemente 
quale momento di prevenzione 
secondaria, in quanto il disagio, 
quasi sempre derivante da pro-
blematiche familiari all’interno 
del nucleo di origine, o tra il 
nucleo e l’ambiente circostante, 
si è già manifestato. Si colloca 
al fianco del nucleo familiare, 
coinvolgendolo nel progetto 
educativo, e prevede, attraverso 
una molteplicità di iniziative, l’at-
tivazione di relazioni significative 
ed evolutive per il minore stesso.

centro diurno 
per minori 



PROGETTO EDUCATIVO GENERALE   
E STRUMENTI OPERATIVI

Il Centro Diurno è una struttura multidimensionale al 
cui interno si organizzano interventi di sostegno edu-
cativo, scolastico e laboratori di attività espressive volte 
a favorire un’integrazione socio-emotiva. L’intervento 
educativo del Centro Diurno è caratterizzato dal lavoro 
svolto dall’educatore professionale, non solo nel rap-
porto individuale con il minore e nella presa in carico 
attraverso un progetto, ma anche:

• in relazione alla famiglia quale supporto di media-
zione fra genitori e figli stimolando i primi ad 
assumere un ruolo attivo nella crescita educa-
tiva dei bambini. 

• nel rapporto con la scuola, con un’opera di sensibi-
lizzazione e collaborazione affinché la stessa possa 
individuare e mettere in atto interventi didattici e 
pedagogici in linea con quelli del centro diurno e 
mirati sul caso specifico.

• nel contesto sociale mediante la ricerca di risorse 
culturali e sportive, proponendole al minore ed 
affiancandolo al loro utilizzo.

Ogni singolo progetto deve prevedere:

• Attività connesse allo studio e allo svolgimento dei 
compiti scolastici;

• Attività legate all’igiene e alla cura personale 
dei singoli minori;

• Attività legate alla vita in comune e alla 
socializzazione;

• Attività di tempo libero, sia all’interno della struttura 
che all’esterno, tra i ragazzi ospiti e coetanei;

• Attività di laboratorio e di produzione miranti ad 
incrementare la competenza socio-affettiva;

• Colloqui coi genitori.
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PERSONALE E RISORSE UMANE

Per il Centro diurno è prevista la presenza di:

• Una Religiosa responsabile della casa e delle Comunità
• Un Coordinatore Psicologo
• Un’Equipe di 3 Educatori Professionali
• Un supervisore
• Personale ausiliario

È prevista la presenza nel Centro Diurno di educatori tirocinanti e volontari 
a supporto del personale addetto.

OSPITI

Il centro diurno si rivolge a minori di età compresa tra i 6 e i 14 anni. Il centro diurno accoglie:

• Minori dimessi dalla comunità e rientrati nella famiglia di origine con un progetto a termine (6-9 mesi) 
di accompagnamento al rientro in vista di una totale autonomia del nucleo familiare.

• Minori dimessi dalla comunità e rientrati nella famiglia di origine con un progetto di sostegno a lungo 
termine che garantisca al bambino una sufficiente tutela e al contempo il mantenimento di legami signi-
ficativi con la famiglia di origine (si tratta di quelle situazioni in cui la famiglia ha delle difficoltà importanti 
ma non tali da richiedere l’allontanamento del figlio)

• Bambini in affido etero familiare (si tratta di un supporto alla famiglia affidataria nella presa in carico di 
minori di difficile gestione)

• Bambini seguiti dai servizi sociali in situazioni di disagio familiare tali da richiedere interventi di supporto 
massicci (es. casi in cui sono già stati messi in campo interventi educativi come l’ADM che però si sono 
rivelati insufficienti a garantire il benessere del minore), ma non l’allontanamento del minore stesso.

20



IL LAVORO CON LA FAMIGLIA DI ORIGINE

Il centro diurno si propone di prendere in carico la famiglia di origine oltre 
che al minore inserito per supportarne la genitorialità. 

Obiettivo primario è quello di aiutare la famiglia a raggiungere una totale 
autonomia nella gestione dei figli; là dove questo non risulti possibile si è 
comunque attenti a valorizzare le risorse presenti nel nucleo familiare in 
modo da evitare la delega del minore al servizio. In concreto il lavoro con 
la famiglia di origine si realizza attraverso le seguenti azioni:

• Colloqui settimanali o quindicinali tra educatore e genitori; tali colloqui 
si prefiggono di aiutare i genitori a prendere sempre maggiore con-
sapevolezza dei bisogni dei figli e ad individuare le strategie adeguate 
per il soddisfacimento degli stessi.

• Formazione alla genitorialità tramite i colloqui individuali stessi o in 
un setting gruppale; la formazione è incentrata sugli aspetti fondanti la 
relazione genitore-figlio (bisogni del bambino nelle diverse età tenendo 
conto anche delle diversità culturali, comunicazione genitore bambino, 
regole e limiti, gestione del conflitto, ruolo materno e ruolo paterno, 
educazione emotiva…) e viene condotta con modalità attive a partire 
dalle situazioni di vita reale dei minori accolti.

• Accompagnamento dei genitori ai colloqui scolastici e in altre 
agenzie educative di riferimento al fine di garantire l’individuazione 
e l’attuazione di una linea educativa comune fra tutti gli attori coinvolti 
nel progetto (famiglia, centro diurno, scuola, oratorio, medico di base, 
società sportive).
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MODALITÀ DI AMMISSIONE

L’ammissione di un minore al centro avviene esclusi-
vamente su richiesta dei Servizi Sociali del Comune di 
residenza del minore (area prevenzione o tutela minori). 
Il progetto educativo al momento dell’inserimento dovrà 
prevedere a grandi linee il periodo di permanenza del 
minore all’interno del Centro e sarà redatto dall’équipe 
psicosociale che ha in carico il minore, in accordo con 
il coordinatore e l’educatore. In tale progetto devono 
essere specificati i seguenti aspetti: modalità di osser-
vazione, obiettivi da raggiungere, prestazioni previste, 
tempi settimanali-giornalieri di intervento, lavoro con 
la famiglia di origine, modalità di verifica. Il PEI dovrà 
essere presentato, in accordo con i servizi che hanno 
in carico il minore, ai familiari dello stesso e con questi 
verificato periodicamente.

ORARI DI APERTURA DEL SERVIZIO

Centro diurno FARE P-ARTE e DI-VENTO

Lunedì - venerdì  13.00-20.00   
(con pranzo, merenda e cena in struttura)

22



DIMISSIONI

Le dimissioni vengono con-
cordate tra il Servizio Sociale 
e il Coordinatore del Centro 
diurno, sono legate ad uno dei 
seguenti motivi:

• conclusione del progetto 
educativo e raggiungimento 
degli obiettivi preposti a 
favore del minore e della 
famiglia d’origine;

• ingresso in un’altra strut-
tura comunitaria

• impossibilità e/o inopportu-
nità di portare a termine il 
progetto educativo.

Le dimissioni possono essere gra-
duali e prevedere una progressiva 
diminuzione delle giornate tra-
scorse dal minore al centro diurno.

VERIFICHE SUL PROGETTO

L’équipe del Centro Diurno è tenuta 
a momenti di verifica sui casi con 
gli operatori del Servizio Inviante 
per valutare il raggiungimento degli 
obiettivi contenuti nei piani di lavoro. 
A tali momenti potranno parteci-
pare le famiglie di origine dei minori.
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pronto 
intervento

TIPOLOGIA DEL SERVIZIO 
Il Centro di Pronto Intervento  
Il Faro è un servizio residenziale 
che risponde a situazioni di 
emergenza, a favore di donne 
sole o con figli. 

CENTRO DI 
PRONTO INTERVENTO IL 
FARO



PROGETTO EDUCATIVO GENERALE

Il CPI si propone di offrire: 

• una risposta immediata e concreta ai bisogni 
primari della donna e dei figli; 

• una approfondita osservazione della rela-
zione madre-bambino

• un luogo in cui sentirsi protetti, ritrovare se stessi, 
prendere in mano la propria situazione proble-
matica e, quando possibile, trasformarla in una 
opportunità di crescita personale; 

• la presenza di operatori qualificati per raccogliere 
e leggere le complessità dei bisogni affettivi e rela-
zionali e favorire la costruzione di progetti efficaci;

• un percorso educativo mirato, finalizzato a indivi-
duare e/o potenziare risorse per il futuro;

• il contesto-sostegno della vita comunitaria;
• preparazione, sostegno e assistenza alla 

gravidanza,
• la collaborazione con i Servizi Sociali terri-

toriali per favorire o costruire un positivo 
reinserimento nel precedente o in un nuovo con-
testo familiare-sociale.
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SPAZI DEL PRONTO INTERVENTO

Il Pronto intervento ha un’ampia cucina con due piani di cottura, un ampio 
tavolo per la condivisione dei pasti e un confortevole soggiorno. Un salone 
per il gioco, una sala per i colloqui. Vi sono 6 camere; ogni nucleo familiare 
ha a disposizione una camera con bagno.

OSPITI: 
Ha una capacità ricettiva di 12 posti, complessivi, per adulti e minori e accoglie:

• Donne sole o con figli con urgenza di allontanamento dall’abitazione
• Donne in gravidanza
• Donne minorenni in gravidanza o con figli segnalate dal Tribunale per i minorenni e/o dalla Questura
• Donne con figli con Decreto Esecutivo del Tribunale per i minorenni
• Non sono accolte donne con problemi di tossicodipendenza o con patologie psichiatriche conclamate

ATTIVITÀ

• al mattino dalle 9,00 alle 12,30 è proposta un’attività occupazio-
nale per le donne

• ai bambini in età non scolare, nello stesso orario, è proposto uno spazio 
ludico gestito da un’educatrice

• nel pomeriggio gli spazi sono dedicati al ritiro dei bambini dalla scuola, 
a vari appuntamenti di tipo sociale, sanitario, ricerca del lavoro o col-
loqui individuali con le educatrici

• attività di gruppo: riunioni e laboratori espressivi
• preparazione a turno della cena, attività di riordino
• settimanalmente lettura di fiabe ai bambini
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AZIONI E   
STRUMENTI OPERATVI 

L’èquipe del CPI si avvale dei 
seguenti strumenti:

• Diario quotidiano 
• Cartella personale 

dell’ospite 
• Progetto educativo 

personalizzato
• Colloqui personali 

con l’ospite
• Attività di 

gruppo con le opsiti
• Equipe settimanale degli 

educatori per confronto 
e programmazione 

• Supervisione settimanale
• Incontri di verifica e 

progettazione con i Servizi 
Sociali di competenza 
ed in generale con gli 
operatori coinvolti sul caso

PERSONALE E RISORSE UMANE

• Una Religiosa responsabile della casa e delle Comunità
• Una Coordinatrice
• Cinque educatrici professionali e una puericultrice; le operatrici, 

mediante turnazioni, garantiscono la presenza quotidiana e costante 
sia nelle ore diurne che notturne. L’educatrice è la figura che applica 
nella quotidianità e attraverso la relazione di cura a favore degli ospiti, 
la mission educativa dell’Istituto

• Suore: la comunita religiosa è composta da 7 suore; collaborano per 
la gestione della casa, servizio di reception, presenze notturne e situa-
zioni di emergenza

• Volontari: volontari costituiscono una risorsa che le Comunità 
valorizzano e promuovono nell’organizzazione della vita quoti-
diana. Essi sono un elemento costitutivo dell’organizzazione delle 
Comunità con funzioni nei seguenti ambiti: sostegno scolastico, 
animazione nel tempo libero e collaborazione nell’esecuzione dei 
lavori domestici. La loro presenza è concordata con gli educatori. 
Il loro inserimento avviene attraverso un colloquio di conoscenza con 
la Responsabile e la loro presenza è supervisionata dall’educatore refe-
rente. Per loro sono periodicamente organizzati corsi di formazione 
ed incontri di progettazione, di scambio, e di verifica rispetto al loro 
ruolo in comunità. 

• Consulenti esterni negli ambiti psicologico e medico-sanitario
• Un Referente amministrativo
• 2 operatrici addette all’assistenza notturna
• Personale ausiliario
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MODALITÀ DI AMMISSIONE

Quando possibile l’ammissione di una nuova ospite segue la seguente procedura:

• Incontro con l’équipe psicosociale per la presentazione del caso. 
• Stesura congiunta di un progetto iniziale.
• Inserimento della donna e dei figli alla presenza del Servizio Sociale.
• Visita degli spazi comunitari e della propria stanza appositamente preparata precedentemete dagli operatori
• Lettura del progetto alla presenza della donna.
• Lettura del regolamento della struttura che viene fatto firmare all’opsite.
• L’educatrice accompagna la nuova ospite nella sistemazione dei propri effetti personali, nella sua nuova stanza 

dedicandole uno spazio individualizzato allo scopo di creare un primo contatto e di accoglierne le difficoltà in 
questo momento di cambiamento spesso molto difficile e doloroso. 

• Le ammissioni possono essere effettuate anche in situazioni di emergenza.

TEMPI PREVISTI DI PERMANENZA

Il tempo di permanenza potrà essere 
diversificato a seconda delle esigenze 
del progetto e delle prescrizioni del 
decreto. Si ritiene tuttavia importante 
stabilire un tempo massimo non supe-
riore ai dodici mesi. 
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DIMISSIONI

La dimissione dell’utente avviene per 

• raggiungimento degli obiettivi 
definiti con il Servizio inviante

• attuazione di un Decreto 
• superamento della fase di 

emergenza e individuazione/
attivazione di nuove risorse

• su richiesta del C.P.I. stesso 
nei casi in cui il proseguimento 
dell’accoglienza si riveli 
inopportuno o impossibile

• auto-dimissione dell’ospite adulto
La dimissione (eccetto nel caso di auto-
dimissione dell’ospite) viene sempre 
concordata nei tempi e nelle modalità 
con i Servizi Sociali di competenza.
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TIPOLOGIA DEL SERVIZIO 
“Casa Noemi” è un servizio 
sperimentale che attua il suo 
intervento di accoglienza nei 
confronti di donne italiane e 
straniere, per lo più con bam-
bini, già precedentemente 
accolte presso i nostri servizi. 
Si tratta di situazioni che già 
intravedono la fase conclusiva 
di un percorso di recupero 
di un equilibrio psicologico e 
della maturazione personale 
ed economica delle ospiti. Lo 
stabilizzarsi di queste condi-
zioni è infatti indispensabile per 
consentire alle stesse di lasciare 
l’ambiente protetto. I nuclei si 
autogestiscono, con l’assistenza 
di un’educatrice professionale 
che, secondo un programma 
individualizzato, le affianca fino 
a consentire loro di misurarsi 
da sole con la vita quotidiana.  

servizio 
sperimentale
CASA NOEMI

servizio per 
l’autonomia



PROGETTO EDUCATIVO GENERALE

Il Servizio prevede che, in accordo 
con i Servizi Sociali, sulla base di un 
progetto personalizzato per la sin-
gola donna o per il nucleo familiare, 
le operatrici sostengano le ospiti 
relativamente agli aspetti identificati 
come maggiormente critici. 

“Casa Noemi” si propone di: 

• raccogliere e leggere le com-
plessità dei bisogni affettivi e 
relazionali degli ospiti e favo-
rire la costruzione di progetti 
efficaci grazie a personale con 
formazione ed esperienza;

• offrire un percorso educativo 
mirato, finalizzato a potenziare 
risorse per il futuro;

• garantire la collaborazione 
con i Servizi Sociali territoriali 
per favorire o costruire un 
positivo reinserimento nel pre-
cedente o in un nuovo contesto 
familiare-sociale.

• fornire affiancamento educa-
tivo e consulenza pedagogica.

• sostegno e accompagna-
mento nell’inserimento nel 
mondo del lavoro.

TIPOLOGIA DELLE OSPITI

Ha una capacità ricettiva di 7 posti, complessivi, per adulti e minori 
e accoglie donne provenienti dai nostri servizi con le seguenti 
caratteristiche:

• Possibilità per la donna di uscire in sicurezza
• Possibilità per la donna di uscire coi figli
• Sufficienti competenze genitoriali (valutate all’interno del percorso 

effettuato precedentemente all’ammissione dell’ospite al servizio)
• Sufficiente capacità di stare nel gruppo (es. non eccessiva 

impulsività, no disturbi caratteriali o del comportamento, no 
spunti paranoidi…)

• Sufficienti capacità di gestione della quotidianità 
Non sono accolte donne con problemi di tossicodipendenza o con 
patologie psichiatriche.

PRESTAZIONI NON GARANTITE DAL SERVIZIO

• Incontri protetti con familiari
• Accompagnamenti (trasporti) della donna o dei minori (salvo in 

casi di emergenza)
• Copertura costo vitto (servizio offerto con integrazione retta)
• Accudimento dei minori in caso di assenza della madre (servizio offerto 

con integrazione retta)
• In caso di ricovero ospedaliero della madre l’Istituto offre la possibilità 

di un inserimento temporaneo all’interno di una delle comunità minori 
dell’Istituto stesso. In tale evenienza sarà applicata la retta comunitaria 
per il periodo di assenza della madre.
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AZIONI E STRUMENTI OPERATVI 

L’èquipe di “Casa Noemi” si avvale dei seguenti strumenti: 

• Diario 
• Cartella personale dell’ospite 
• Progetto educativo personalizzato
• Colloqui individuali con l’ospite
• Attività di gruppo con le ospiti (riunione organizzativa e circle-time)
• Staff alla presenza delle educatrici e del coordinamento per verifica e 

programmazione degli interventi
• Incontri di verifica e progettazione con i Servizi Sociali di competenza 

ed in generale con gli operatori coinvolti sul caso

PERSONALE E RISORSE UMANE

• Una Religiosa responsabile della casa e delle Comunità
• Una Coordinatrice
• Un’educatrice referente
• Un’ educatrice professionale part-time
• Una figura professionale che si occupa specificamente dell’inseri-

mento nel mondo del lavoro
• Consulenti negli ambiti psicologico e medico-sanitario
• Un Referente amministrativo

STRUTTURA

“Casa Noemi” è ubicata in via 
Fratelli Bronzetti, 17 a Brescia. È 
provvista di cucina con posta-
zione cottura, ampio tavolo per 
la condivisione dei pasti, con-
fortevole soggiorno, 3 camere 
da letto per gli ospiti, 3 bagni di 
cui 1 per disabili.

All’interno della struttura è 
inoltre presente un cortile con 
area giochi riservata agli ospiti 
provvista di campo da calcio, 
scivoli, altalene e posto bici. 
Nel rispetto delle norme vigenti 
l’edificio dispone di ascensori 
e non è gravato da barriere 
architettoniche. 
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MODALITÀ DI AMMISSIONE

L’ammissione alla struttura è concor-
data e programmata in collaborazione 
coi Servizi Sociali.

TEMPI PREVISTI DI PERMANENZA

 Il tempo di permanenza potrà essere 
diversificato a seconda delle esigenze 
del progetto. Si ritiene tuttavia impor-
tante stabilire un tempo massimo non 
superiore ai 6 mesi con possibile pro-
roga (non più di un anno complessivo)

DIMISSIONI

La dimissione dell’ospite avviene per:

• raggiungimento degli obiettivi 
definiti con il Servizio inviante 
e con la donna; 

• su richiesta della struttura 
ospitante nei casi in cui il prose-
guimento dell’accoglienza si riveli 
inopportuno o non possibile in 
relazione agli obiettivi prefissati; 

• auto-dimissione della donna.
La dimissione (eccetto nel caso di 
auto-dimissione) viene sempre con-
cordata nei tempi e nelle modalità con 
i Servizi Sociali di competenza.
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TIPOLOGIA DEL SERVIZIO 
Gli alloggi sono finalizzati all’at-
tivazione di percorsi mirati di 
accompagnamento all’autonomia 
per rendere meno traumatico 
il passaggio da una situazione 
di protezione e sostegno, quale 
quella sperimentata dalle madri 
all’interno del CPI, o dalle ragazze 
neomaggiorenni all’interno 
delle CAM, ad una situazione di 
completa autonomia, spesso pro-
blematica e fallimentare se non 
adeguatamente e gradualmente 
costruita. A questo si aggiunge 
una sempre maggiore difficoltà, 
per una donna sola, spesso con 
figli a carico, nel reperire un’abita-
zione, sostenerne le spese, trovare 
e mantenere un’attività lavorativa 
compatibile con le esigenze dei 
figli, avere una rete parentale o 
amicale di supporto, ecc.

appartamenti: 
AURORA, ARCOBALENO, 
ANCORA, AQUILONE, 
AZZURRA, ACQUERELLO

promozione 
dell’autonomia



OSPITI

• Donne con figli o donne sole 
provenienti dal CPI “Il Faro” 
o da altre strutture comuni-
tarie, o presentate dai Servizi 
Sociali del territorio.

• Ragazze neomaggiorenni 
ospiti delle Comunità educative 
per minori dell’Istituto.

PROGETTO EDUCATIVO GENERALE

I percorsi di accompagnamento e protezione verso l’autonomia, si prefig-
gono i seguenti obiettivi:

• Offrire uno spazio abitativo indipendente, ma sempre all’interno 
dell’Istituto, dove sperimentarsi in una situazione di autonomia 
graduale in un contesto comunque tutelante

• Monitorare il percorso della donna o della ragazza in funzione della 
progettualità futura del nucleo famigliare

• Monitorare la gestione del denaro
• Sostenere la signora nel mantenimento del lavoro 
• Garantire un sostegno affettivo -relazionale interno 
• Favorire la conoscenza e la fruizione dei servizi territoriali (agenzie 

educative per i figli, oratori, consultori, ecc.)

PERSONALE E RISORSE UMANE

• Una coordinatrice
• Educatrici professionali, di 

cui una con funzione di refe-
rente del Servizio 

• Volontari
Il personale svolge un monte ore 
individuato in base al progetto e agli 
obiettivi concordati da raggiungere.
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MODALITÀ DI AMMISSIONE

L’ammissione di una nuova ospite segue la seguente procedura:

• Incontro con l’equipe psicosociale per la presentazione del caso (solo 
se l’ospite proviene da altra struttura)

• Stesura di un progetto iniziale e stipulazione di un “contratto” tra l'Isti-
tuto, il Servizio Sociale e l'ospite

• Inserimento della giovane o della donna con figli alla presenza del 
Servizio Sociale

• Lettura del progetto alla presenza dell'ospite
• Lettura del regolamento della struttura che viene fatto firmare all’ospite
• L’educatore accompagna la nuova ospite nella sistemazione dei propri 

effetti personali  

DIMISSIONI

La dimissione viene concordata coi Servizi Sociali di riferimento e 
può avvenire perché sono stati raggiunti gli obiettivi prefissati, o 
diversamente perchè non sono più presenti le condizioni per la con-
tinuazione del progetto.
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TEMPI PREVISTI  
DI PERMANENZA

Il tempo di permanenza potrà 
essere diversificato a seconda 
delle esigenze del progetto. Si 
ritiene tuttavia importante stabilire 
un tempo massimo non superiore 
ai dodici mesi. 

È richiesto, per ogni progetto che 
si vorrà avviare, la definizione delle 
date di inizio e di conclusione del 
medesimo progetto. 

Il progetto educativo potrà essere 
interrotto prima della scadenza 
concordata con il Servizio Sociale 
dando comunicazione a questo 
Istituto almeno un mese prima.
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Lo spazio dei laboratori, 
è uno spazio aperto a 
tutti gli ospiti delle casa; 
comunità, centri diurni, 
appartamenti ecc… che a 
turno possono accedere 
per realizzare delle attività.

spazio 
laboratori Laboratorio creativo

Al terzo piano della casa vi è un spazio per attività espressive di gruppo.Il 
laboratorio è dotato di colori di ogni tipo, e di molti oggetti per la decorazione 
e la realizzazione di lavori artistici.



Sala informatica
È dotata di 4 pc, una stampante e relative cuffie. La sala è organizzata per poter svolgere ricerche scolastiche, ma 
nello stesso tempo per ascoltare musica o vedere film o anche per momenti di gioco.

Nelle attività informatiche è sempre presente un educatore.
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Sala lettura-biblioteca
La sala lettura è dotata di una piccola libreria di circa 500 libri suddivisi per età e per tipologia. Nella sala lettura 
si realizzano momenti di lettura di gruppo, oppure ogni ospite può accedere alla biblioteca per prelevare libri per 
la lettura personale.
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Sala Baby attrezzata per i più piccoli
A piano terra vi è una sala attrezzata a misura di bambini piccoli da 1 a 3 anni, con tappeti morbidi, giochi, colori. Alla 
sala possono accedere, per alcune ore al giorno, tutti i piccoli che vivono all’interno della casa e che non sono in 
età di scuola materna o che, per motivi di sicurezza, non possono uscire dalla struttura. Nella sala Baby è presente 
una suora, un’educatrice professionale e una volontaria.
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IL VOLONTARATO 
E L’ASSOCIAZIONE  
“HOPE... SI PUò FARE”
Il volontariato è una risorsa molto importante all’interno della nostra casa. 
I volontari sono per noi i nostri amici, coloro che ci accompagnano e col-
laborano quotidianamente con noi nelle attività ricreative e di animazione 
del tempo libero, nel sostegno scolastico, nello svolgimento dei compiti, 
nell’accompagnamento alle attività sportive.

Ancora i volontari sono un ponte tra la comunità e l’esterno, valido sostegno 
per costruire una rete di relazioni con il territorio, nella ricerca del lavoro 
per gli ospiti adulti, e attività animative per i minori.

Ai volontari viene offerta annualmente una formazione con il supporto degli 
educatori e con la collaborazione di esperti. Inoltre l’educatore referente 
della comunità convoca i volontari mensilmente per condividere le difficoltà 
incontrate, dare suggerimenti sulle modalità di relazione più opportune con 
i minori e organizzare le presenze mensili e le varie attività.

Le richieste di volontariato sono accolte dalla Superiora della casa: viene 
effettuato un primo colloquio, poi il volontario/a viene presentato all’edu-
catrice referente del servizio che lo introduce gradualmente nello stesso. 
Ad ogni volontario viene consegnato un regolamento al fine di favorire una 
corretta collaborazione con l’operato degli educatori.



L’ASSOCIAZIONE  
HOPE… SI PUÒ FARE

Il 31 marzo 2016 un gruppo di volontari, 
si è costituito in Associazione, con la 
finalità di sostenere attività e pro-
getti in favore dei minori e di giovani 
donne con figli ospitati presso le 
comunità di accoglienza delle Suore 
delle Poverelle, facendosi promotori di 
iniziative di sensibilizzazione ai temi dei 
minori, all’affido familiare, oltre che alla 
promozione di eventi di raccolta fondi a 
favore degli ospiti.

Il volontariato associato diventa una 
forma di garanzia e di riconoscimento 
dei volontari che esprimono la loro 
appartenenza alla casa di Brescia, ne 
assumono le regole e si impegnano in 
percorsi di formazione.

43



Con l’adozione del CODICE ETICO, l’Istituto si impegna a rispettare, nello 
svolgimento di tutte le proprie attività, i Principi di Riferimento emanati 
dal Consiglio Generale dell’ISTITUTO in data 31 maggio 2011. Tali Principi 
derivano dal “Quadro di riferimento carismatico per suore e laici che col-
laborano nella famiglia palazzoliana” e sono qui integralmente riportati:

• Porre la Persona al centro del percorso di educazione, cura ed 
assistenza: l’attenzione alla persona presa in carico non solo come 
assistito, ma come protagonista, si riflette in tutte le attività dell’ISTI-
TUTO e si esprime con il carattere della concretezza e quotidianità.

• La scelta delle persone più svantaggiate: tra tutte le persone in stato 
di bisogno, la scelta di priorità vuole esprimere attenzione verso le 
persone più deboli ed emarginate e costruire servizi per raggiungere 
i bisogni più scoperti della società.

• Aiuto concreto al Prossimo: costruire percorsi di aiuto reali e quoti-
diani in cui il Prossimo, qualunque sia la sua condizione, possa trovare 
un aiuto, concreto e carico di amorosa attenzione.

• Costruire uno spirito di famiglia: realizzare un servizio non solo “per” 
ma soprattutto un servizio “con”, basato su accoglienza e partecipa-
zione, relazioni semplici e familiari per creare “casa”.

• Semplicità e partecipazione: Nello stile che sempre ci ha connotato 
lungo la nostra storia, ci impegniamo a costruire relazioni semplici, di 
reciproco aiuto, rispettando e valorizzando ruoli e competenze al fine 
di creare “armonia e pace” e di suscitare la corresponsabilità di tutti 
per il bene comune.

principi etici 
di riferimento
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Il Codice Etico dell’Istituto Suore delle Poverelle – Istituto Palazzolo, approvato dal Consiglio Generale in data 31 
maggio 2011, è il documento ufficiale che delinea le finalità carismatiche della Congregazione e di tutte le strutture 
che di essa fanno parte. In esso sono presenti diritti, doveri e responsabilità di tutti coloro che direttamente e 
indirettamente collaborano, ciascuno nel proprio ruolo e con la propria professionalità e competenza, alla realiz-
zazione della mission dell’Istituto. Esso rappresenta una sintesi del sistema di valori e dell’impegno di servizio 
che dal 1869 anima la Congregazione nella scelta di essere una realtà ecclesiale e civile vicina a tutte le 
persone nel bisogno.

Il Codice Etico, riformulato ora alla luce del D.L. 8 giugno 2001, n° 231, sintetizza la scelta dei Fondatori, Luigi Maria 
Palazzolo e Teresa Gabrieli espressa nel motto: “dove altri non giunge, cerco di fare qualcosa io, come posso”. 
Tale scelta continua oggi nell’operato delle Suore delle Poverelle e dei loro collaboratori.

• Affidarsi alla Provvidenza: impegnarsi a cogliere e utilizzare tutte le opportunità che le circostanze della 
vita possono offrire, senza preclusioni, ma con grande attenzione per scegliere sempre ciò che conduce al 
bene. Fare tutto ciò che possiamo fare, sempre confidando nell’Amore di Dio, attenti a farsi “provvidenza” gli 
uni per gli altri.

• Collaborare e lavorare in rete: la collaborazione favorisce la qualità della risposta e la crescita della persona. 
La complessità delle situazioni degli assistiti postula un approccio globale e da più punti di vista dei problemi, 
insieme alla decisione di lavorare in rete e di collaborare con tutte le agenzie della comunità civile ed ecclesiale.

• Legalità: l’Istituto, in quanto tale e nelle Sedi Filiali, nello svolgimento di tutte le proprie attività si impegna a 
rispettare le leggi internazionali, nazionali e regionali in vigore in Italia e in ciascun Paese nel quale opera.

• Onestà: nei rapporti con gli ospiti, tra i destinatari e verso terzi, l’adesione e la concreta applicazione di quanto 
dichiarato nel codice etico costituisce elemento essenziale della buona gestione aziendale.

• Trasparenza: l’Istituto impronta i rapporti - di qualsiasi natura e verso qualsiasi interlocutore - alla chiarezza, 
completezza e autenticità della comunicazione, rispettando al contempo gli obblighi derivanti dalla normativa 
vigente in materia di trattamento dei dati riservati.

• Imparzialità: l’Istituto imposta i propri rapporti verso l’esterno evitando ogni discriminazione relativa al 
sesso, alla condizione sociale, etnica, religiosa, ideologica e politica.

• Verificabilità: tutte le attività dell’Istituto e delle sue Sedi Filiali vengono adeguatamente registrate in maniera 
da consentire la verifica dei processi di decisione, di autorizzazione e di svolgimento.
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CENTRALINO 
attivo tutti i giorni dalle ore 6.00 alle ore 22.00 

TEL. 030 3755387 

FAX 030 49282

SUOR CARLA FIORI 
responsabile della casa 

suorcarlafiori@istitutopalazzolo.it 

CELL. 347 9085953

DOTT. SIMONLUCA CALABRIA 
coordinatore di struttura area minori

comunitabronzetti.brescia@istitutopalazzolo.it

CELL. DI SERVIZIO 393 9304013

DOTT.SSA PIERANGELA MARTINA 
vice coordinatrice area donne 

cpi.brescia@istitutopalazzolo.it

CELL. DI SERVIZIO 393 9761378

contatti e 
riferimenti



w w w. i s t i t u t o p a l a z z o l o . i t

“Quelli che accolgo li tengo come figli”
Luigi Palazzolo



Istituto Palazzolo e delle suore Poverelle
 via f.lli Bronzetti, 17 – 25122 Brescia


